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I. Le premesse 

La recente normativa circa il recupero dei debiti formativi si è sviluppata lungo tutto l’anno 2007, muovendo i primi passi dalla L. 11 gennaio 2007 n.1, intitolata: “Disposizioni in materia di esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra la scuola e le università", con la quale si vanno a modificare alcuni articoli di un’altra legge emanata 10 anni prima∗. In tale disposizione il Legislatore, definendo le condizioni per l’ammissione all’esame di Stato conclusivo della scuola media superiore, stabilisce esplicitamente che non possono essere ammessi all’esame se non gli studenti che abbiano “comunque saldato i debiti formativi contratti nei precedenti anni scolastici”. 

II. La nuova disciplina: il D.M. n. 42/07 

Attenendosi alla norma citata, il Ministero ha emanato, in data 22 maggio 2007, il D.M. n. 42, dal titolo: “Modalità di attribuzione del credito scolastico e di recupero dei debiti formativi nei corsi di studio di istruzione secondaria superiore”, introducendo un “nuovo regime” in materia di recupero dei debiti formativi, sottolineando in maniera evidente che il sistema precedente si era rivelato in-soddisfacente e, comunque, non all’altezza delle aspettative e della serietà della scuola. 

Il decreto prevede che la nuova normativa sia da applicarsi dall'anno scolastico 2006/2007 nei riguardi degli studenti frequentanti la terz’ultima classe, non rendendosi conto che al termine dell’anno scolastico in corso mancavano ormai pochi giorni. Tutto, quindi, è stato rinviato all’anno scolastico successivo. 

Il provvedimento governativo, però, fissa i criteri ispiratori del <nuovo corso>, che possono così sintetizzarsi: 

a) il recupero dei debiti formativi è obbligatorio per gli studenti e per le scuole: i primi sono tenuti a frequentare le iniziative di recupero, mentre le scuole sono tenute ad organizzarle; 

b) il Consiglio di classe decide quali alunni debbano recuperare debiti forma-tivi, esplicitando in dettaglio le insufficienze maturate da ciascuno ed indi-cando anche i voti proposti in sede di scrutinio per le singole materie; 

c) il Dirigente scolastico comunica per iscritto alla famiglia le decisioni del Consiglio di classe, specificando la necessità del recupero ai fini dell’am-missione all’esame di Stato; 

d) il periodo scolastico considerato riguarda gli ultimi tre anni della scuola secondaria superiore; 

e) le carenze formative devono essere recuperate, tranne eccezioni motivate e decise dal Consiglio di classe, entro l’anno successivo a quello nel quale sono state riscontrate; 

f) il Collegio dei docenti ed i singoli Consigli di classe all'inizio dell'anno scolastico programmano criteri, tempi e modalità per l'attivazione degli interventi didattici finalizzati al recupero dei debiti formativi, definendo altresì modalità di informativa alla famiglia da parte dei Consigli di classe in ordine all'andamento e agli esiti delle attività di recupero; 

g) al termine degli interventi formativi, il recupero dei debiti deve essere accertato e comunicato, a cura del Consiglio di classe, sia agli alunni che alle famiglie; 

h) nello scrutinio del primo trimestre o del primo quadrimestre dell'anno terminale, il Consiglio di classe esamina la posizione degli alunni con ri-ferimento al saldo dei debiti formativi; constatata la presenza di debiti formativi non saldati, il Consiglio di classe predispone, per gli alunni interessati, prove specifiche volte a verificare il superamento delle lacune pregresse riscontrate. Del calendario di effettuazione delle prove il Dirigente scolastico informa per iscritto gli alunni e le rispettive famiglie. I risultati delle prove devono essere comunicati agli interessati e alle loro famiglie prima del 15 marzo. 

Per quanto concerne l’organizzazione degli interventi formativi, il D.M. stabilisce che: 

􀂾può essere adottata un’articolazione diversa da quella per classe, tenendo conto dei fabbisogni formativi degli alunni; 

􀂾possono essere predisposti interventi didattici anche dopo il termine delle lezioni. 
Merita di essere sottolineato l’invito a <prevenire l’insuccesso scolastico> attraverso la proposta, durante l’anno scolastico, di specifiche attività di sostegno in relazione a carenze di apprendimento da parte degli studenti. 

III. La nuova disciplina: il D.M. n. 80/07 
Con l’inizio dell’attuale anno scolastico, il Ministero ritorna sull’argomen-to con il D.M. 3 ottobre 2007, n. 80. Le premesse chiariscono in maniera eloquente le intenzioni: 

􀂾la valutazione ha l’obiettivo di contribuire a migliorare la qualità degli appren-dimenti e ad innalzare i traguardi formativi delle singole Istituzioni scolastiche e del Paese; 

􀂾le attuali modalità di recupero dei debiti formativi non assicurano un’adeguata risposta al tempestivo superamento delle carenze riscontrate negli studenti du-rante il loro percorso scolastico; 

􀂾sembra opportuno che il recupero dei debiti venga effettuato entro la conclu-sione dell’anno scolastico in cui questi sono stati contratti affinché, oltre a sviluppare negli studenti una maggiore responsabilizzazione rispetto ai tra-guardi educativi prefissati, garantisca la qualità del percorso formativo e la corrispondenza, rispetto agli obiettivi del piano dell’offerta formativa, dei livelli di preparazione raggiunti dalla classe, come prerequisito per la program-mazione didattica dell’anno scolastico successivo, favorendo negli studenti stessi un compiuto ed organico proseguimento del proprio corso di studi, in coerenza con gli obiettivi formativi specifici per ciascun anno dell’indirizzo seguito; 

􀂾si avverte la necessità di procedere ad una più efficace applicazione del vigente istituto giuridico dei debiti formativi, con particolare riferimento ai tempi e alle modalità di regolazione del saldo dei medesimi debiti formativi, da realizzarsi in data certa; 

􀂾si ritiene di dover procedere ad una interpretazione della normativa vigente, funzionale a tale più efficace applicazione. 

Il provvedimento parte dal presupposto che “le attività di sostegno e di recu-pero, costituiscono parte ordinaria e permanente del piano dell’offerta formativa”; di conseguenza, le Istituzioni scolastiche sono tenute comunque ad organizzare, subito dopo gli scrutini intermedi, interventi didattico-educativi di re-cupero per gli studenti che in quella sede abbiano presentato insufficienze in una o più discipline, al fine di un tempestivo recupero delle carenze rilevate. Il tutto, adottando modalità organizzative diverse ed innovative di attività di recupero, non escluse quelle laboratoriali, attraverso l’utilizzazione dei docenti della scuola, ai sensi della vigente disciplina contrattuale, e/o collaborazioni con soggetti esterni, volte a soddisfare gli specifici bisogni formativi di ciascuno studente. 

Nell’attività di recupero appare centrale il ruolo dei Consigli di classe i  quali, su indicazione dei singoli insegnanti delle materie oggetto di recupero, mantengono la responsabilità didattica: 

􀂾nell’individuare la natura delle carenze, 

􀂾nell’indicare gli obiettivi dell’azione di recupero, 

􀂾nel verificarne gli esiti ai fini del saldo del debito formativo. 

Il decreto precisa anche la tempistica degli interventi di recupero. Si legge, infatti, nell’art. 5, che: “Nei confronti degli studenti per i quali, al termine delle lezioni, è stato constatato il mancato conseguimento della sufficienza in una o più discipline, che non comporti tuttavia un immediato giudizio di non promozione, il Consiglio di classe procede al rinvio della formulazione del giudizio finale. 
La scuola comunica subito alle famiglie, per iscritto, le decisioni assunte dal Consiglio di classe, indicando le specifiche carenze rilevate per ciascun alunno dai docenti delle singole discipline ed i voti proposti in sede di scrutinio nella disciplina o nelle discipline nelle quali l’alunno non ha raggiunto la sufficienza. Contestualmente, vengono comunicati gli interventi didattici finalizzati al recupero dei debiti formativi che la scuola è tenuta a portare a termine entro la fine dell’anno scolastico, le modalità e i tempi delle relative verifiche”. 

Solo in via eccezionale il recupero può essere effettuato dopo la fine dell’anno scolastico (31 agosto) e, comunque, prima che inizino le lezioni del nuovo anno. In questo caso, il Consiglio di classe, in sede di integrazione dello scrutinio finale, procede alla verifica dei risultati conseguiti e alla formulazione del giudizio definitivo che, in caso di esito positivo, comporta l’ammissione dell’alunno alla frequenza della classe successiva. Qualora la verifica non si concluda con risultati positivi, l’alunno dovrà ripetere l’anno. La disposizione qui riportata non si applica agli studenti dell’ultimo anno della scuola superiore: essi, infatti, a partire dall’anno scolastico 2008-2009, dovranno effettuare il recupero entro e non oltre il termine delle lezioni. Tutto questo per ribadire che l’esame di stato è <conclusivo> dell’intero ciclo. Soltanto coloro che avranno superato le verifiche di recupero po-tranno esservi ammessi; gli altri dovranno attendere l’anno successivo. 

In questo nuovo scenario anche la famiglia è chiamata ad assumere un ruolo di una certa importanza. I genitori, infatti, oppure, coloro che esercitano la patria potestà, possono decidere di non usufruire degli interventi didattici offerti dalla scuola e provvedere in altro modo al recupero delle carenze formative dei propri figli. Una siffatta decisione va comunicata per iscritto alla scuola e, ovviamente, non esonera l’alunno dall’obbligo di sottoporsi alle verifiche fissate dalla scuola. 

IV. L’O. M. del 5 novembre 2007 
Poco più di un mese dopo la pubblicazione decreto n. 80/07, il Ministero ha emanato un’apposita Ordinanza in merito al tema che si sta qui affrontando. Il provvedimento rielabora, sintetizzandola, la normativa pregressa in materia, aggiungendovi dettagli riguardanti, in modo particolare, il processo di valutazione degli alunni, la programmazione dell’attività ordinaria di sostegno, e la predispo-sizione delle iniziative di recupero con valutazione finale delle stesse. 

In maniera schematica, ma altrettanto chiara, l’Ordinanza stabilisce che, in occasione dello scrutinio finale: 

a) il Collegio dei docenti determina i criteri da seguire per lo svolgimento dello scrutinio finale; 

b) il docente della disciplina propone il voto in base ad un giudizio motivato desunto dagli esiti di un congruo numero di prove effettuate durante l’ulti-mo trimestre o quadrimestre e sulla base di una valutazione complessiva dell’impegno, interesse e partecipazione dimostrati nell’intero percorso formativo; 

c) la proposta di voto tiene altresì conto delle valutazioni espresse in sede di scrutinio intermedio nonché dell’esito delle verifiche relative ad eventuali iniziative di sostegno e ad interventi di recupero precedentemente effettuati; 

d) per gli studenti che, in sede di scrutinio finale, presentino in una o più di-scipline valutazioni insufficienti, il Consiglio di classe, sulla base di criteri preventivamente stabiliti, procede ad una valutazione della possibilità dell'alunno di raggiungere gli obiettivi formativi e di contenuto propri delle discipline interessate entro il termine dell’anno scolastico, mediante lo stu-dio personale svolto autonomamente o attraverso la frequenza di appositi interventi di recupero; 

e) in tal caso, il Consiglio di classe rinvia la formulazione del giudizio finale e provvede, sulla base degli specifici bisogni formativi, a predisporre le attività di recupero; 

f) si procede, invece, al giudizio finale nei confronti degli studenti per i quali il Consiglio di classe abbia espresso una valutazione positiva, anche a seguito degli interventi di recupero seguiti, nonché nei confronti degli stu-denti che presentino insufficienze tali da comportare un immediato giudi-zio di non promozione. 

Una volta individuati gli alunni bisognosi di recupero, si procede da parte della scuola, a definire gli 
specifici momenti e percorsi, così tracciati nell’Ordinanza Ministeriale: 

“La scuola, subito dopo le operazioni di scrutinio finale, comunica alle famiglie, per iscritto, le decisioni assunte dal Consiglio di classe, indicando le specifiche carenze rilevate per ciascuno studente dai docenti delle singole discipline e i voti proposti in sede di scrutinio nella disciplina o nelle discipline nelle quali lo studente non abbia raggiunto la sufficienza. Contestualmente vengono comunicati gli interventi didattici finalizzati al recupero dei debiti formativi, le modalità e i tempi delle relative verifiche che la scuola è tenuta a portare a termine entro la fine dell’anno scolastico”. 
Per quanto attiene alla <durata> delle azioni di recupero, l’Ordinanza stabilisce che dovranno avere, di 
norma, una durata non inferiore a 15 ore. 

Non mancano indicazioni circa le modalità organizzative di tali attività: 

􀂾possono essere previsti interventi per gruppi di studenti, omogenei per le carenze dimostrate nelle stesse discipline, provenienti da classi parallele; 

􀂾il docente incaricato di svolgere attività di recupero nei confronti di alunni provenienti da classi diverse e con carenze non omogenee si raccorda con i docenti della disciplina degli alunni del gruppo affidatogli al fine di orien-tare contenuti e metodi dell’attività di recupero agli specifici bisogni for-mativi di ciascun alunno; 

􀂾il Collegio dei docenti definisce i criteri per la composizione dei gruppi di studenti destinatari degli interventi didattico-educativi di sostegno e recu-pero, adottando tutti i modelli didattici e organizzativi suggeriti dall’eserci-zio dell’autonomia; 

􀂾il Collegio dei docenti definisce, altresì, i criteri per l’assegnazione dei do-centi ai gruppi di studenti così costituiti. 

Agli interventi di recupero, previsti ed organizzati regolarmente durante l’anno, fanno seguito le 
verifiche intermedie, per le quali si offrono le seguenti indicazioni: 

1. al termine di ciascun intervento di recupero realizzato nel corso dell’an-no scolastico, i docenti delle discipline interessate svolgono verifiche documentabili, volte ad accertare l’avvenuto superamento delle carenze riscon-trate. Le modalità di realizzazione delle succitate verifiche sono deliberate dai Consigli di classe che, in relazione alla natura della o delle discipline oggetto degli interventi di recupero, possono prevedere verifiche scritte o scrittografiche e/o orali; 

2. i giudizi espressi dai docenti, al termine delle verifiche di cui al comma precedente, oltre ad accertare il grado di competenza acquisito dallo stu-dente, costituiscono occasione per definire ulteriori forme di supporto volte sia al completamento del percorso di recupero che al raggiungimento di obiettivi formativi di più alto livello. 

V. Le implicazioni contrattuali 

La normativa su esposta ha una evidente ricaduta sui rapporti di lavoro, chiamando in causa, evidentemente, le specifiche norme di riferimento. I provvedimenti legislativi e ministeriali menzionati non si sottraggono al compito di stabilire le conseguenze pratiche di queste innovazioni sul piano del rapporto di servizio del personale coinvolto. 

Come sempre accade, i testi rinviano alla contrattazione statale e nulla di-cono, invece, né potrebbero, per quanto concerne i rapporti di lavoro della scuola non statale. Tocca, quindi, al CCNL di riferimento occuparsi della materia. Vale comunque la pena di segnalare come la normativa riportata precisi che: “Le attività così organizzate rientrano nella normale attività didattica e sono, conseguentemente, computabili ai fini del raggiungimento del monte ore annuale di lezioni previsto dal vigente ordinamento”. Ci si trova, quindi, di fronte ad una attività <ordinaria> che fa parte del lavoro altrettanto <ordinario> del personale docente. 

Come inquadrare l’attività di recupero dei debiti formativi all’interno del CCNL AGIDAE ? La risposta appare abbastanza semplice.Va ricordato, anzitutto, che fin dal 1994 l’AGIDAE, introducendo le ormai famose <due ore settimanali> a completamento dell’orario di insegnamento settimanale del personale docente, ne indicò anche le finalità, tra le quali rientrava, appunto, l’attività di recupero. Questa norma, leggermente modificata nel corso degli anni e delle successive edizioni del CCNL, non ha perso l’impostazione originaria. 

Alla luce del vigente CCNL, l’attività di recupero può rientrare: 

a) nell’art. 49, punto 2, ossia nelle 70 ore annue che ciascun docente è tenuto a prestare oltre le ore di insegnamento frontale; 

b) nell’art. 50, ovvero all’interno del tema della gestione dell’autonomia didattica, per tutte quelle Istituzioni scolastiche che adottano unità didattiche inferiori ai 60 minuti. 

Va comunque ricordato che quando l’attività didattica richiesta ai docenti fosse superiore alle ore previste dagli articoli citati, le ore in eccedenza vanno retribuite secondo i criteri ordinari. 

